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I SOGGETTI ABILITATI 
 

La normativa vigente sulle investigazioni difensive attribuisce la titolarità del potere 
investigativo al difensore dell’indagato, o imputato, ai difensori degli altri soggetti 
processuali della parte civile, responsabile civile, civilmente obbligato per la pena 
pecuniaria, persona offesa, enti esponenziali. 
 
Il requisito essenziale è il conferimento dell’incarico che deve necessariamente 
attribuito con atto scritto. 
 
L’attività investigativa preventiva è, quindi, subordinata al conferimento ad hoc, 
rilasciato con sottoscrizione autenticata e contenente, oltre alla nomina del difensore, 
anche l’indicazione dei fatti in relazione ai quali si dovrà investigare. 
  
L’art. 391 nonies c.p.p. sviluppa l’applicazione della fase pre-procedimentale 
precisando che anche il “difensore che ha ricevuto apposito mandato, per l’eventualità 
che s’instauri un procedimento penale” può svolgere un’attività investigativa che si 
configura, in questo modo, come preventiva. 
 
In tal modo, inoltre, è possibile assicurare un immediato esercizio del potere 
investigativo del difensore, in tutti i casi è prevista l’apertura di un procedimento 
penale. 
 
La principale novità, nel tessuto codicistico, è quella riferita alla nuova disciplina 
organica delle modalità acquisitive, di documentazione ed utilizzabilità del materiale 
probatorio ottenuto. 
 
Fin dal momento dell’incarico professionale, risultante da atto scritto, il difensore ha 
facoltà di svolgere investigazioni per ricercare ed individuare elementi di prova a favore 
del proprio assistito.  
 
Tale facoltà può essere attribuita per l’esercizio del diritto di difesa, in ogni stato e 
grado del procedimento, nell’esecuzione penale e per promuovere il giudizio di 
revisione. 
 
Tali attività possono essere svolte, su incarico del difensore, dal sostituto, da 
investigatori privati autorizzati e, quando sono necessarie specifiche competenze, da 
consulenti tecnici. 
 
Quindi, l’azione investigativa spetta in primis al difensore, il quale a sua volta può 
delegare un sostituto e può inoltre avvalersi di investigatori privati, muniti 
dell’autorizzazione del Prefetto, che abbiano maturato una specifica esperienza 
professionale che garantisca il corretto esercizio dell’attività. 
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IL COLLOQUIO NON DOCUMENTALE – LA DICHIARAZIONE SCR ITTA 
LA RICHIESTA DI INFORMAZIONI 

 
Innanzi tutto la Legge disciplina la possibilità per il difensore di acquisire notizie da 
“persone che sono in grado di riferire circostanze utili ai fini dell’attività investigativa” 
(art. 391 bis c.p.p.). 
Sono previste tre modalità di acquisizione delle notizie: il colloquio non documentale, 
finalizzato a verificare e constatare il grado di conoscenza della persona sentita, la 
richiesta di dichiarazione scritta, e per ultima, la richiesta di informazioni da 
documentare attraverso un regolare verbale, che dovrà essere redatto secondo le 
disposizioni e le modalità indicate nell’art. 391 ter c.p.p. 
 

La dichiarazione sottoscritta dal dichiarante, è autenticata dal difensore o da un suo 
sostituto, che redige una relazione nella quale sono riportati: la data in cui ha ricevuto la 
dichiarazione, le proprie generalità e quelle della persona che ha rilasciato la 
dichiarazione, l’attestazione di aver rivolto gli avvertimenti previsti dal comma 3 
dell’articolo 391-bis, i fatti sui quali verte la dichiarazione. 

 

LE REGOLE DA OSSERVARE 
 

In ogni caso, il difensore, il sostituto, gli investigatori privati autorizzati o i consulenti 
tecnici avvertono le persone in grado di riferire della propria qualità e dello scopo del 
colloquio, se intendono semplicemente conferire ovvero ricevere dichiarazioni o 
assumere informazioni indicando, in tal caso, le modalità e la forma di documentazione, 
dell’obbligo di dichiarare se sono sottoposte ad indagini o imputate nello stesso 
procedimento, in un procedimento connesso o per un reato collegato, della facoltà di 
non rispondere o di non rendere la dichiarazione, del divieto di rivelare le domande 
eventualmente formulate dalla Polizia Giudiziaria o dal Pubblico Ministero e le risposte 
date, delle responsabilità penali conseguenti alla falsa dichiarazione. 
 

Alle persone già sentite dalla Polizia Giudiziaria o dal Pubblico Ministero non possono 
essere richieste notizie sulle domande formulate o sulle risposte date. 
 
Per conferire, ricevere dichiarazioni o assumere informazioni da una persona sottoposta 
ad indagini o imputata nello stesso procedimento, in un procedimento connesso o per un 
reato collegato, è dato avviso, almeno ventiquattro ore prima, al suo difensore la cui 
presenza è necessaria.  
 
Se la persona è priva di difensore, il Giudice, su richiesta del difensore che procede alle 
investigazioni, dispone la nomina di una difensore di ufficio ai sensi dell’articolo 97 
c.p.p., riguardante la nomina del difensore d’ufficio. 
 
La violazione, da parte dei soggetti legittimati all’attività investigativa, di alcune delle 
procedure sopra indicate, comporta non soltanto l’inutilizzabilità dal punto di vista 
processuale delle dichiarazioni ricevute e delle informazioni assunte, ma costituisce 
anche illecito sanzionabile sul piano disciplinare.  
 
E’ bene precisare che all’assunzione delle informazioni non possono assistere né la 
persona sottoposta alle indagini, né la persona offesa e le altre parti private. 
E’ necessario evidenziare che non possono essere assunti come testimoni il responsabile 
civile e la persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria e tutti coloro che nel 
medesimo procedimento svolgono o hanno svolto la funzione di Giudice, Pubblico 
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Ministero o loro ausiliario, nonché il difensore che abbia svolto attività di 
investigazione difensiva e coloro che, in tale ipotesi, hanno formato la documentazione 
delle dichiarazioni e delle informazioni assunte. 
 
Per conferire, ricevere dichiarazioni o assumere dichiarazioni da persona detenuta, il 
difensore deve munirsi di specifica autorizzazione del Giudice che procede nei confronti 
della stessa, sentiti il suo difensore ed il Pubblico Ministero; prima dell’esercizio 
dell’azione penale l’autorizzazione è data dal Giudice per le indagini preliminari mentre 
durante l’esecuzione della pena provvede il magistrato di sorveglianza. 
 

Quando la persona in grado di riferire circostanze utili ai fini dell’attività investigativa 
esercita la facoltà di non rispondere o di non rendere la dichiarazione, il Pubblico 
Ministero, su richiesta del difensore, ne dispone l’audizione che fissa entro sette giorni 
dalla richiesta medesima.  
 

Tale disposizione non si applica nei confronti delle persone sottoposte ad indagini o 
imputate nello stesso procedimento e nei confronti delle persone sottoposte ad indagini 
o imputate in un diverso procedimento nelle ipotesi previste dall’articolo 210 c.p.p., 
riguardante l’esame di persona imputata in un procedimento connesso.  
 

L’audizione si svolge alla presenza del difensore che per primo formula le domande.  
 

IL POTERE DI SEGRETAZIONE DEL PUBBLICO MINISTERO 
 
Il compimento dell’attività investigativa della difesa può incorrere nella limitazione 
imposta dal cosiddetto potere di segretazione che la Legge attribuisce al Pubblico 
Ministero, ai sensi dell’art. 391 quinques c.p.p., il quale può vietare con decreto 
motivato che le persone sentite da lui o dalla Polizia Giudiziaria comunichino i fatti e le 
circostanze oggetto dell’indagine di cui hanno conoscenza, anche se soltanto per un 
periodo determinato non superiore a due mesi. 
 
Il Pubblico Ministero, nel comunicare tale divieto alle persone che hanno rilasciato le 
dichiarazioni, le avverte delle responsabilità penali conseguenti all’indebita rivelazione 
delle notizie. 
 

LA RICHIESTA DI DOCUMENTAZIONE ALLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

 

Rientra nella facoltà del difensore chiedere documenti in possesso della Pubblica 
Amministrazione, con la possibilità di estrarne copie a sue spese ai sensi dell’art. 391 
quater c.p.p. 
 

L’istanza dovrà essere rivolta all’amministrazione che ha formato il documento o lo 
detiene stabilmente.  
 

In caso di rifiuto da parte della Pubblica Amministrazione si applicano le disposizioni 
degli articoli 367 e 368 c.p.p. riguardanti il primo le memorie e richieste dei difensori e 
il secondo i provvedimenti del Giudice sulla richiesta di sequestro. 
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L’ACCESSO AI LUOGHI 
 

Nell’ambito dell’attività investigativa della difesa, rientra anche il potere di accesso ai 
luoghi, sia pubblici che aperti al pubblico, sia luoghi privati, subordinati al consenso di 
chi ne ha la disponibilità o all’autorizzazione del Giudice, e di abitazioni e loro 
pertinenze ed è consentito esclusivamente se è necessario accertare le tracce e gli altri 
effetti materiali del reato. 
Se è necessario accedere a luoghi privati o non aperti al pubblico e non vi è il consenso 
di chi ne ha la disponibilità, l’accesso, su richiesta del difensore, è autorizzato dal 
Giudice, con decreto motivato che ne specifica le concrete modalità. 
 
L’accesso è consentito allo scopo di prendere visione dello stato dei luoghi e delle cose 
ovvero per procedere alla loro descrizione o per eseguire rilievi tecnici, grafici, 
planimetrici, fotografici o audiovisivi, ai sensi dell’art. 391 sexies c.p.p. 
  
Il difensore, il sostituto e gli ausiliari, precedentemente indicati, possono redigere un 
verbale nel quale sono riportati la data ed il luogo dell’accesso, le proprie generalità e 
quelle delle persone intervenute, la descrizione dello stato dei luoghi e delle cose, 
l’indicazione degli eventuali rilievi tecnici, grafici, planimetrici, fotografici o 
audiovisivi eseguiti, che fanno parte integrante dell’atto e sono allegati al medesimo; 
tale verbale verrà poi sottoscritto dalle persone intervenute.  
 

LE DICHIARAZIONI - LE INFORMAZIONI 
LE ATTIVITÀ COMPIUTE IN OCCASIONE DELL’ACCESSO AI L UOGHI 

 
Le dichiarazioni rilasciate da persone in grado di riferire circostanze utili, oltre ad essere 
sottoscritte dal dichiarante dovranno essere autenticate dal difensore, o da un suo 
sostituto, il quale ha l’onere di redigere una relazione nella quale devono essere riportate 
le informazioni elencate nell’art. 391 ter c.p.p. 
 
Le informazioni raccolte dal difensore devono essere documentate attraverso un regolare 
verbale, che deve essere compilato secondo le regole generali dettate dal codice in 
materia di verbalizzazione e indicate nel titolo III, del libro II del c.p.p. 
 
Le attività compiute in occasione dell’accesso ai luoghi devono essere documentate 
mediante verbale, nel quale i soggetti che hanno effettuato l’accesso devono riportare le 
proprie generalità, la data e il luogo di accesso, la descrizione dello stato dei luoghi e 
delle cose e, infine, l’indicazione dei rilievi tecnici, grafici, planimetrici, fotografici o 
audiovisivi eventualmente eseguiti. 
 

IL FASCICOLO DEL DIFENSORE 
 
La documentazione degli atti di investigazione difensiva viene poi inserita, in originale 
o in copia, in un fascicolo del difensore, che viene conservato presso l’ufficio del 
Giudice delle indagini preliminari, a conclusione delle quali va a confluire nel fascicolo 
del Pubblico Ministero. 
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Nel fascicolo del difensore, che rappresenta una delle novità più significative della 
disciplina, vengono, quindi, inseriti gli elementi di prova e gli elementi difensivi 
dichiarativi e documentali presentati dal difensore a favore del proprio assistito. 
 
Inoltre, vi confluiscono anche i verbali degli accertamenti tecnici non ripetibili compiuti 
dal difensore ai sensi dell’art. 360 c.p.p. e la documentazione relativa agli stessi, quando 
essi siano compiuti ai sensi dell’art. 391 decies, comma 2, c.p.p. ed il Pubblico 
Ministero abbia esercitato la facoltà di assistervi.  
 

GLI ELEMENTI DI PROVA PRESENTATI DAL DIFENSORE 
 
Nel corso delle indagini preliminari e nell’udienza preliminare, quando il Giudice deve 
adottare una decisione con l’intervento della parte privata, il difensore può presentargli 
direttamente gli elementi di prova a favore del proprio assistito. 
 
In particolare, i dati acquisiti a seguito dell’investigazione difensiva possono essere 
presentati all’organo giurisdizionale in tutte le occasioni in cui, nel corso delle indagini 
preliminari e nell’udienza preliminare, debba adottare una decisione con la 
partecipazione della parte privata, ad esempio durante il procedimento di riesame da 
parte del tribunale di un’ordinanza che disponga una misura coercitiva, oltreché 
nell’ipotesi in cui non sia prevista la partecipazione della parte assistita.  

 
Ai sensi dell’art. 391 octies c.p.p. il Giudice deve tener conto degli elementi di prova e 
degli elementi difensivi dichiarativi e documentali presentati da parte del difensore. 
 
Risulta, a tale proposito, rilevante che l’ordinanza che dispone una misura cautelare è 
nulla se non contiene anche una valutazione degli elementi a favore dell’indagato, che 
risultino dalle attività investigative del difensore ex art. 327 bis c.p.p. 
  
In quali termini, però, sono utilizzabili le investigazioni difensive nella fase 
dibattimentale?  
 
In primo luogo è necessario ricordare che il fascicolo del difensore è inserito nel 
fascicolo del Pubblico Ministero al termine delle indagini preliminari. 
 
Con l’art. 391 decies c.p.p., il legislatore ha, poi, espressamente riconosciuto 
l’utilizzabilità delle dichiarazioni inserite nel fascicolo del difensore ex artt. 500, 512 e 
513 c.p.p., equiparandole a quelle raccolte d Pubblico Ministero. 
 
Le dichiarazioni possono essere poi utilizzate ai fini delle contestazioni nell’esame 
testimoniale e per effettuarne la lettura nelle ipotesi in cui ne sia divenuta impossibile la 
ripetizione. 
 
E’ previsto, inoltre, l’inserimento nel fascicolo del dibattimento della documentazione 
degli atti cosiddetti in ripetibili compiuti dal difensore in occasione dell’accesso ai 
luoghi e attinenti a situazioni obiettive suscettibili, per la loro natura, di subire 
modificazioni. 
La restante documentazione presentata dalla difesa può, infine, essere qualificata ed 
acquisita nel dibattimento come prova documentale ex art. 234 c.p.p. 
 



              
LL’’ aattttiivvii ttàà  ddii   PPooll iizziiaa  GGiiuuddiizziiaarriiaa  ccoonnnneessssaa  aall llaa  ppii rraatteerr iiaa  ddeell llaa  ssttrraaddaa 

A cura del Commissario Capo - Polizia Locale  Franco Morizio                                                               
    
 

11 

CONCLUSIONI 
 
A questo punto viene spontanea una domanda: la difesa ha pari dignità e pari poteri 
rispetto alla pubblica accusa nella raccolta delle prove?  
 
Personalmente vorrei evidenziare alcune mie perplessità rappresentate dal limitato tipo 
di prove che il difensore può assumere in quanto, ad esempio, non può chiedere 
intercettazioni telefoniche, dalla limitatezza degli atti di indagine posti a sua 
disposizione, quasi sempre subordinati al consenso degli interessati o 
dall’autorizzazione del Magistrato e dai difficili rapporti con la Pubblica 
Amministrazione per l’acquisizione dei documenti, a causa di resistenze burocratiche 
della stessa e della necessità di superare il silenzio della P.A. soltanto rivolgendosi al 
Pubblico Ministero, affinché eserciti i suoi poteri coercitivi. 
  
Almeno in linea di principio, il Giudice è obbligato a tener conto, nelle proprie 
decisioni, non soltanto degli atti del Pubblico Ministero, ma anche degli elementi di 
prova raccolti dal difensore nell’ambito della propria attività investigativa; il difensore, 
infatti, non deve più necessariamente limitarsi alla scoperta degli elementi favorevoli al 
proprio assistito, mediante investigazioni meramente esplorative o il conferimento con 
persone in grado di fornire informazioni, ma condivide con il Pubblico Ministero la 
diretta acquisizione dei dati probatori. 
 
L’intero intervento normativo sembra essersi mosso sullo sfondo del complesso dei 
poteri assegnati alla pubblica accusa, attribuendone la titolarità anche al difensore.  
 
D’altra parte, il legislatore ha fatto salvo uno dei principi informatori del codice di 
procedura penale, ossia il principio del libero convincimento del Giudice, inteso come 
libertà del Giudice di valutare la prova secondo il proprio prudente apprezzamento, con 
l’obbligo di dar conto in motivazione dei criteri adottati e dei risultati conseguiti.  
  

Gli elementi di prova raccolti dal Gli elementi di prova raccolti dal 
difensore ai sensi dell'art. 391 bis difensore ai sensi dell'art. 391 bis 

C.P.P. C.P.P. sono equiparabilisono equiparabili , quanto ad, quanto ad
utilizzabilitautilizzabilita ’’ e forza probatoria, a quelli e forza probatoria, a quelli 

raccolti dal pubblico ministero e, raccolti dal pubblico ministero e, 
pertanto, il giudice al quale essi siano pertanto, il giudice al quale essi siano 
stati direttamente presentati ai sensi stati direttamente presentati ai sensi 

dell'art. 391dell'art. 391 octiesocties dello stesso Codice dello stesso Codice 
non punon pu òò limitarsi ad acquisirli, ma deve limitarsi ad acquisirli, ma deve 

valutarli unitamente a tutte le altre valutarli unitamente a tutte le altre 
risultanze del procedimento, risultanze del procedimento, 

spiegando, ove ritenga di disattenderli, spiegando, ove ritenga di disattenderli, 
le relative ragioni con adeguato le relative ragioni con adeguato 

apparatoapparato argomentativoargomentativo ..

����
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POLIZIA GIUDIZIARIA
1.1. ATTIVITAATTIVITA’’ DI DI 

INFORMAZIONEINFORMAZIONE
2.2. ATTIVITAATTIVITA’’ DI DI 

INVESTIGAZIONEINVESTIGAZIONE
3.3. ATTIVITAATTIVITA’’ DI DI 

ASSICURAZIONEASSICURAZIONE
4.4. ATTIVITAATTIVITA’’
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STRUMENTALESTRUMENTALE
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�� LE FUNZIONI DELLA LE FUNZIONI DELLA 
POLIZIA POLIZIA 
GIUDIZIARIAGIUDIZIARIA
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LA POLIZIA GIUDIZIARIA E L’ASSICURAZIONE 
DELLE FONTI DI PROVA 

 
La Polizia Giudiziaria durante le varie attività di informazione, investigazione, 
assicurazione delle fonti di prova, esecutiva e strumentale, alla presenza della certezza 
di un reato, dovrà sempre operare tenendo presente che è necessario produrre una 
“ prova” che consenta, in fase dibattimentale, di confermare la penale responsabilità 
dell’imputato, “al di là di ogni ragionevole dubbio” in quanto, nel processo penale, tra 
le due possibilità di errore giudiziario, costituite dall’assoluzione di un reo e dalla 
condanna di un innocente, per lo Stato democratico prevale la prima.   
 
(art. 530 c.p.p.) “Se vi è la prova che il fatto è stato commesso in presenza di una causa di giustificazione o di una 
causa personale di non punibilità ovvero vi è dubbio sull’esistenza delle stesse, il giudice pronuncia sentenza di 
assoluzione”.  
 

Parliamo delle principali funzioni della Polizia Giudiziaria sancite dall’art. 55 c.p.p. 
nella fattispecie dell’assicurazione delle fonti di prova.  
 
Dopo un’attenta lettura dell’art. 55 c.p.p. dobbiamo affermare che la polizia giudiziaria 
ha un obbligo ben preciso (la norma, denota carattere di obbligatorietà, è perentoria e 
non dice “ha facoltà, può”); deve anche di propria iniziativa, prendere notizia dei 
reati, impedire che vengano portati  a  conseguenze  ulteriori, ricercarne  gli autori, 
compiere gli atti necessari per assicurare le fonti di prova e raccogliere quant'altro 
possa servire per l'applicazione della legge penale. Ricordo inoltre che, a norma dell’art. 
327 c.p.p., la polizia giudiziaria, anche dopo la comunicazione della notizia di reato, 
continua a svolgere attività di propria iniziativa.  
 
Proprio dopo questa attenta lettura dell’art. 55 c.p.p. possiamo sostenere che per attività 
di informazione della Polizia Giudiziaria intendiamo l’acquisizione e la 
comunicazione della notizia di reato al Pubblico Ministero, per attività di 
investigazione la ricerca delle fonti di prova, per attività di assicurazione mantenere 
le fonti di prova, per attività esecutiva e strumentale assicurare lo svolgimento dei 
compiti di Polizia Giudiziaria e attuare quindi i provvedimenti adottati dall’Autorità 
Giudiziaria.  
 
Ricordiamo che la Polizia Giudiziaria deve, anche di propria iniziativa, prendere notizia 
dei reati, impedire che vengano portati a conseguenze ulteriori, ricercarne gli autori, 
compiere gli atti necessari per assicurare le fonti di prova e raccogliere quant’altro 
possa servire per l’applicazione della legge penale, precisando che il Pubblico Ministero 
dirige le indagini e dispone direttamente della Polizia Giudiziaria che, anche dopo la 
comunicazione della notizia di reato, continua a svolgere le attività di propria iniziativa.  
 
Emerge l’importanza e la peculiarità dell’assicurazione delle fonti di prova.  
 
E’ necessario precisare anche che la Polizia Giudiziaria quando di propria iniziativa o a 
seguito di delega del Pubblico Ministero, compie atti ed operazioni che richiedono 
specifiche competenze tecniche, può avvalersi di persone idonee le quali non possono 
rifiutare la propria opera.  
 
 
 



              
LL’’ aattttiivvii ttàà  ddii   PPooll iizziiaa  GGiiuuddiizziiaarriiaa  ccoonnnneessssaa  aall llaa  ppii rraatteerr iiaa  ddeell llaa  ssttrraaddaa 

A cura del Commissario Capo - Polizia Locale  Franco Morizio                                                               
    
 

15 

LE PROVE 
 

Le cosiddette prove sono insufficienti quanto, durante le fasi del giudizio, l’accusa non 
è in grado di dimostrare la colpevolezza dell’imputato, rendendo concreto così uno 
standard probatorio e di giudizio che riconduce alla sussistenza del “ragionevole 
dubbio”.  
 
L’art. 530 c.p.p. evidenzia che se il fatto non sussiste, se l’imputato non lo ha 
commesso, se il fatto non costituisce reato o non è previsto dalla legge come reato 
ovvero se il reato è stato commesso da persona non imputabile o non punibile per 
un’altra ragione, il giudice pronuncia sentenza di assoluzione indicandone la causa nel 
dispositivo.  
 

Inoltre, il giudice pronuncia sentenza di assoluzione anche quando manca, è 
insufficiente o è contraddittoria “ la prova” che il fatto sussiste, che l’imputato lo ha 
commesso, che il fatto costituisce reato o che il reato è stato commesso da persona 
imputabile.  
 

Con il termine “consenso della comunità scientifica” intendiamo il riconoscimento di 
credibilità di una tesi sostenuta, di un’opinione espressa o di una linea difensiva od 
accusatoria seguita, dovuto al fatto che la comunità scientifica ha avvalorato ciò che si 
sta cercando di affermare e dimostrare nel dibattimento.  
 

Per “criterio di affidabilità della prova scientifica”  intenderemo invece il consenso 
diffuso della comunità scientifica, del supporto empirico, della pubblicazione su riviste 
scientifiche con revisione dei pari, dell’esplicitazione del tasso di errore e della 
pertinenza della prova al caso.  
 

Il raggiungimento alla condanna dell’imputato da parte del giudice deve essere fondata 
su una convinzione incrollabile, una certezza schiacciante, con il giusto 
convincimento di colpevolezza, proprio mediante “le prove”.  
 

Le scienze forensi rappresentano l’applicazione della scienza al diritto con l’impiego 
delle conoscenze scientifiche e tecnologiche a fini processuali, attraverso l’analisi 
della scena del crimine, quale fonte primaria di informazioni scientifiche necessarie per la 
costruzione delle prove in dibattimento. 
 

Il codice di procedura penale prevede, inoltre, una vera e propria attività investigativa 
da parte del difensore.  
 

Nella fattispecie, nel corso delle indagini preliminari e nell'udienza preliminare, quando 
il giudice deve adottare una decisione con l'intervento della parte privata, il difensore 
può presentargli direttamente gli elementi di prova a favore del proprio assistito.  
 

Come abbiamo detto all’inizio della relazione, dobbiamo sempre tenere presente che gli 
elementi di prova raccolti dal difensore ai sensi dell'art. 391 bis C.P.P. sono 
equiparabili , quanto ad utilizzabilità  e forza probatoria, a quelli raccolti dal 
pubblico ministero e, pertanto, il giudice al quale essi siano stati direttamente 
presentati ai sensi dell'art. 391 octies dello stesso Codice non può limitarsi ad acquisirli, 
ma deve valutarli unitamente a tutte le altre risultanze del procedimento, spiegando, ove 
ritenga di disattenderli, le relative ragioni con adeguato apparato argomentativo.  

�
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Ogni giorno, sempre con maggiore frequenza, leggiamo sulle riviste e sui quotidiani di 
veri e propri fenomeni di pirateria della strada; leggiamo della morte di persone 
investite da conducenti di veicoli allontanatisi dal luogo della tragedia, così come se 
niente fosse.  
 

 
 
La pirateria della strada è un fenomeno in costante aumento e, tenuto presente che 
l’80% degli omicidi colposi sono ricollegabili ad incidenti stradali, possiamo affermare 
che alla Polizia Locale, tra le tante incombenze e funzioni ad essa affidate, spetta il 
delicato compito di eseguire la rilevazione di incidenti stradali mortali, laddove sono 
evidenti solo poche tracce ed indizi per ricostruire l’esatta dinamica del sinistro e 
individuarne il responsabile. 
 
 

 
 
 
 
La Polizia Locale interviene spesso nelle fasi propedeutiche dell’intervento esclusivo,   
specialistico ed indispensabile delle organizzazioni scientifiche delle Forze di Polizia al 
servizio dell’Autorità Giudiziaria, quali il Raggruppamento Carabinieri Investigazioni 
Scientifiche, il Servizio di Polizia Scientifica della Polizia di Stato, i Laboratori 
Scientifici della Guardia di Finanza, ecc. 
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Sono convinto che oggi è necessaria una professionalità, una cultura e una 
consapevolezza diversa per coloro i quali sono chiamati ad intervenire laddove è 
successo qualcosa di veramente grave.  
In primis per le forze di Polizia Locale e dello Stato, ma anche ad esempio il personale 
medico, paramedico, i vigili del fuoco, la protezione civile. 
 
Ci vuole poco che inconsapevolmente le prove vengono inesorabilmente perse. 
 
E’ necessario, talvolta, dare importanza alle cose che crediamo possano essere 
irrilevanti; il brandello di stoffa, le tracce e i residui di vernice, il pezzetto di nastro 
adesivo, la presenza di tracce o impronte digitali sugli oggetti, la posizione degli oggetti 
e delle cose. 
 
Non parliamo poi di coloro che arrivano con i veicoli di servizio a pochi metri da dove è 
successo qualcosa di veramente grave, magari su superfici in terra, non asfaltate; in un 
attimo hanno fatto perdere tutte le possibilità di risalire alle impronte degli pneumatici 
del veicolo pirata! 
 
Vorrei sottolineare, inoltre, l’importanza di ascoltare e trasformare le notizie assunte; 
l’importanza di essere informati e informare il Pubblico Ministero e di assumere in 
tempo reale le direttive da esso impartire e in maniera corretta. 
 
Gli esempi, raffigurati nelle due immagini che seguono, rappresentano la dispersione e 
l’asportazione, inconsapevole, delle tracce, utili ed indispensabili per le prime attività di 
indagine, investigazione, ed assicurazione delle fonti di prova. Il primo con la rimozione 
degli oggetti sull’asfalto e il secondo con il posizionamento del motociclo sul cavalletto 
da parte dei passanti o dei residenti, prima dei rilievi da parte degli organi di Polizia. 
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IL PRIMO INTERVENTO 
 
Un metodo di procedura ideale dovrebbe essere quello di dare al nostro protocollo 
iniziale di intervento una certa incisività e certezza nel saper individuare il perimetro 
dell’area che deve essere recintata e isolata, stabilendo da subito una strada per 
accedervi e una per lasciare la zona interessata e nel contempo cercare di capire chi ha 
potenzialmente potuto contaminare il luogo dove sono avvenuti i fatti. Un secondo 
passaggio è quello di assegnare a un collaboratore il compito di sorvegliare l’area del 
sinistro stradale isolata e annotare il nominativo di coloro che transitano al suo interno. 
Di certo il terzo passaggio è quello di mettere in atto tutti gli accorgimenti necessari per 
preservare l’integrità dell’intera area isolata. Il passaggio successivo è quello di 
interpellare le idonee strutture di supporto tecnico quali i tecnici di laboratorio, il 
personale medico, le specifiche organizzazioni scientifiche. Preliminarmente sarebbe 
opportuno stabilire se l’illuminazione, durante i rilievi, è sufficiente e nel caso fosse 
inidonea attrezzarsi con una illuminazione speciale. Per quanto concerne la vittima e 
necessario annotare e descrivere dettagliatamente tutto quello che i nostri occhi riescono 
a percepire, annotando gli oggetti e le tracce presenti e, se necessario, gli oggetti 
mancanti da subito evidenti. La vittima non deve essere assolutamente rimossa sino al 
termine dei rilievi personali, delle misurazioni, delle riprese fotografiche e 
videografiche e, naturalmente, sino all’autorizzazione del Pubblico Ministero. Buona 
norma è quella di esaminare sistematicamente ed annotare le caratteristiche e le 
condizioni di tutti gli oggetti presenti, compresi i reperti ed in particolar modo vernici, 
plastiche, sostanze adesive, sostanze abrasive, ossa, denti, sostanze incendiarie, 
materiali per costruzioni, capelli e fibre, vetro, inchiostri, impronte latenti, metalli, 
documenti, impronte di scarpe, dna, legno, terra, gli abiti della vittima (fibre artificiali, 
derivate da materie grezze naturali, fibre rigenerate quali rayon, acetato e triacetato o da 
materie chimiche, fibre sintetiche quali nylon, poliestere ed acrilico); tutti reperti sui quali, 
come vedremo dopo potranno essere eseguite le analisi delle attività scientifiche.  
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In particolar modo dovrà essere individuata la presenza di macchie di sangue, 
annotando la posizione, il grado di coagulazione e soprattutto il tipo di macchie (di 
questo ne parleremo in maniera dettagliata nella parte successiva della relazione). È 
indispensabile che la registrazione e il trasporto delle prove sia affidata alla stessa 
persona per evitare contaminazioni. E per evitare contaminazioni è necessario anche 
sostituire i guanti in lattice che si utilizzano ogni qual volta tocchiamo un oggetto, 
altrimenti non facciamo altro che spostare le tracce da un oggetto all’altro noi stessi. E 
parlando di fonti di prova possiamo affermare che è indispensabile anche annotare 
dettagliatamente riguardo a ciascuna prova, descrivendola in maniera idonea, 
enunciando nel verbale il rapporto che ha quella prova in relazione al sinistro stradale 
nonché la data, l’ora, il luogo di ritrovamento, il relativo rilievo fotografico di 
riferimento, il nominativo dell’agente che l’ha repertata. A tutti i testimoni e alle 
persone sentite a spontanee dichiarazioni è opportuno lasciare il proprio nominativo e il 
recapito personale presso il Comando a cui si appartiene, per consentire loro di fornire 
successivamente ulteriori particolari o informazioni, nuove o al momento non ricordate. 
Di seguito parleremo ora, sinteticamente, dei rilievi descrittivi, fotografici, planimetrici, 
personali, tralasciando le attività di routine ben conosciute dagli operatori della Polizia 
Locale. 

I RILIEVI 
 
I rilievi descrittivi iniziano dall’individuazione dell’area d’interesse operativo dove sarà 
possibile individuare le tracce e i reperti.  
 
Le modalità di redazione dei rilievi descrittivi possono essere eseguiti dal generale al 
particolare, da destra verso sinistra, dal basso verso l’alto, dall’avanti all’indietro. 
 
Il rilievo è quell’atto ricognitivo di varia natura, diretto a cercare, riconoscere e fissare 
sul documento tracce ed elementi utili. 
 
Il rilievo può essere di tipo descrittivo, fotografico, planimetrico, dattiloscopico, 
plastico, sulla persona. 
 
L’altro grosso filone d’attività facente parte dei rilievi descrittivi consiste 
nell’osservazione finalizzata all’individuazione degli elementi suscettibili di mutamento, 
dei quali si dovrà accuratamente prendere nota.  
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In ambiente aperto si dovrà tenere conto delle condizioni atmosferiche, di visibilità e di 
traffico e nulla dovrà sfuggire ad un attento osservatore. 
 
In un veicolo da rimuovere, ad esempio, si dovrà tenere conto dello stato del motore, 
della leva del cambio, del cronotachigrafo, dei dispositivi di illuminazione, della leva 
del freno e della presenza di tracce od oggetti a bordo del veicolo stesso e di tutti gli 
altri particolari presenti.  
 
L’osservazione dovrà avvenire in un determinato ordine e la descrizione dovrà essere 
effettuata con massima attenzione, scrupolo e assoluta precisione.  
 
 

 



              
LL’’ aattttiivvii ttàà  ddii   PPooll iizziiaa  GGiiuuddiizziiaarriiaa  ccoonnnneessssaa  aall llaa  ppii rraatteerr iiaa  ddeell llaa  ssttrraaddaa 

A cura del Commissario Capo - Polizia Locale  Franco Morizio                                                               
    
 

23 

I rilievi fotografici   dovranno effettuarsi nell’immediato per fissare al meglio lo stato 
dei luoghi e visualizzare dove e come è stato commesso il reato.  
 
La tecnica fotografica possiede un alto valore probatorio e consente eventuali 
ingrandimenti di dettagli sfuggiti ad una prima osservazione.  
 

L’area interessata deve essere fotografata da più punti di osservazione, secondo una 
successione logica che consenta una ricostruzione di tipo panoramico dell’intera scena 
del sinistro stradale, per poi passare ai particolari.  
 

 
Naturalmente, le tecniche fotografiche sono differenti in funzioni dell’oggetto o del 
cadavere da fotografare.  
 

Infine, può risultare utile la ripresa con una videocamera dell’intera scena del sinistro 
stradale per fornire una visione alternativa dello stato dei luoghi ed anche una 
documentazione delle modalità con cui si è operato.  
 

Non bisogna mai dimenticare che i rilievi fotografici presentano spesso difficoltà di 
rapportare la dimensione di un oggetto o di una traccia, per questa ragione, specialmente 
di fronte a piccoli oggetti o piccole tracce, si è soliti posizionare un righello, in modo 
tale che sia visibile nella fotografia o nella ripresa. 
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I rilievi planimetrici  seguono, nell’ordine, i precedenti rilievi e consistono nella 
riproduzione su supporto cartaceo di quanto precedentemente rilevato, ponendo gli 
oggetti e le tracce nell’esatta posizione rispetto al luogo ove è avvenuto il sinistro 
stradale, attraverso misurazioni secondo il sistema degli assi cartesiani od il sistema 
delle triangolazioni, ben noti al personale della Polizia Locale.  
 

Sulla scena del crimine si è soliti prendere attentamente tutte le misure e riportarle sullo 
schizzo planimetrico definito schizzo speditivo che, successivamente, sarà restituito 
graficamente nella planimetria finale.  
 
 
 

 
 
I rilievi personali sono finalizzati ad individuare tracce od altri effetti che il reato ha 
lasciato sulla persona o che la persona ha lasciato sul luogo del reato.  
 
La Polizia Giudiziaria può legittimamente effettuare individuazioni tramite la percezione 
visiva di segni o tracce sul corpo o sugli indumenti dell’indagato, nonché prelevare sul 
posto, nelle forme previste, ad esempio mozziconi di sigarette, bicchieri, fazzoletti…ecc. 
 

Ricordo a tal proposito che, ai sensi dell’art. 349 c.p.p., all’identificazione della persona 
nei cui confronti vengono svolte le indagini può procedersi anche eseguendo, ove 
occorra, rilievi dattiloscopici, fotografici e antropometrici nonchè altri accertamenti.  
 
Il comma 2 bis dello stesso articolo stabilisce che se tali accertamenti comportano il 
prelievo di capelli o saliva e manca il consenso dell'interessato, la polizia giudiziaria 
procede al prelievo coattivo nel rispetto della dignità personale del soggetto, previa 
autorizzazione scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, del pubblico 
ministero. 
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A volte sono necessari  piccoli accorgimenti per consentire agli organi di Polizia di 
poter effettuare le prime indagini in condizioni di massima riservatezza, con la tassativa 
esclusione dei soliti curiosi.  
 

 
 
Esempio di isolamento efficace del luogo nel quale è necessario effettuare i primi rilievi 
di Polizia Giudiziaria. 
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L’IMPORTANZA DI SAPER INDIVIDUARE LA CAUSA E LA TIP OLOGIA 
DELLE LESIONI RIPORTATE 

 
Le lesioni variano in funzione della natura dello scontro, della velocità dei veicoli, della 
posizione occupata all’interno del veicolo e di altre situazioni quali l’utilizzo o meno dei 
sistemi di protezione e di ritenuta, la presenza o meno dell’air-bag e di altri particolari 
fattori. 
 
I mezzi di ritenuta, le cinture di sicurezza possono determinare lesioni vertebrali, 
strangolamenti con lesioni carotidee e tracheali, lesioni addominali con lo scoppio 
dell’ileo e del grosso intestino con lacerazioni viscerali, contusioni toraciche, fratture 
sternali, costali e clavicolari, lesioni alle spalle, al collo e alla radice delle cosce. 
 

I sistemi air bag, invece, possono influire sulle lesioni al volto e alle mani, lacerazioni 
timpaniche da scoppio, intossicazioni da gas. 
 

Vediamo insieme adesso i quadri lesivi del conducente che possono essere configurate 
in caso di urto frontale; parliamo delle lesioni ai polsi, lesioni toraciche ecchimotico-
escoriative e/o fratturative, traumi, cranici, lesioni agli arti inferiori; in caso di 
tamponamento il cosiddetto colpo di frusta, talora con lussazioni e fratture cervicali, 
rottura aortica e lesioni cardiache. 
 

Vediamo adesso quali possono essere i quadri lesivi del passeggero anteriore e cioè i 
traumi cranio-facciali, lesioni toraciche, lesioni del bacino, lesioni agli arti inferiori con 
lussazione dell’anca. 
 

Le lesioni degli altri passeggeri possono essere il traumatismo toracico-addominale e in 
rari casi i traumi cranio-encefalici. 
 

Le lesioni causate da un urto laterale sono rappresentate spesso da traumi alla parte 
superiore del corpo e cioè traumi cranici, traumi ai cingoli scapolari, traumi agli arti 
superiori, lesioni per impatto con il vicino. 
 

Le lesioni del motociclista e del ciclista possono essere configurate nella lesività 
riconducibile alle prime fasi dell’investimento (che sia urto, abbattimento, talora 
caricamento, raro il sormontamento), lesioni determinate dalle parti sporgenti dei 
veicolo (alla parte anteriore del tronco, ai piedi e alle caviglie), lesioni da 
schiacciamento, ustioni (rare), lesioni cranio-encefaliche, lesioni alla colonna cervicale.  
 

E’ bene precisare che la pericolosità dell’incidente motociclistico rappresenta un indice 
di mortalità 26 volte più elevata. 
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GLI ELEMENTI FONDAMENTALI DA INDIVIDUARE SUL LUOGO DEL 
SINISTRO STRADALE 

 
Di ogni cosa presente sulla scena del sinistro dovranno, minuziosamente, rilevarsi le 
caratteristiche, lo stato di conservazione ed eventuali altre particolarità. 
 
Specifica attenzione deve essere rivolta al rinvenimento, ed alla corretta individuazione 
sulla scena del sinistro, di tutti gli oggetti personali appartenenti alla vittima quali le 
scarpe, i vestiti, il cappello, la sciarpa, l’ombrello, l’orologio, la catenina, la collana, il 
braccialetto e gli eventuali oggetti precedentemente contenuti nelle tasche. 
 
Questi oggetti, collocati sulla planimetria, consentono, attraverso l’utilizzo di idonee 
formule matematiche, di ottenere importanti informazioni riguardo la velocità e la 
direzione del corpo della persona investita e, di conseguenza, del veicolo investitore. 
 
Analogamente, bisogna individuare eventuali macchie di sangue, rispetto alla posizione 
del veicolo investitore, le quali essendo una diretta conseguenza dell’urto, forniscono 
indicazioni sulla dinamica e progressione del sinistro. 
 
Contestualmente possiamo affermare che l’attività di un laboratorio di scienze forensi 
diventa essenziale per la trasformazione dei risultati in prove legali.  
 
Conseguentemente, le attività di analisi verranno concentrate su alcuni elementi 
fondamentali e cioè sui reperti individuati sul luogo del sinistro, sulle tracce di 
pneumatici del veicolo, sugli abiti della vittima, sui residui di vernice, di plastica, di 
vetro dei veicoli coinvolti. 
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Le impronte degli pneumatici, che vengono rinvenute sul luogo del sinistro stradale, 
possono essere di tipo bidimensionale o tridimensionale e ciò in base alle caratteristiche 
del substrato sul quale sono impresse.  
 
 
 

 

 
 
Particolari casi sono rappresentati dalle impronte lasciate sull’asfalto, sulla neve o 
addirittura sul sangue della vittima. 
 
In ogni caso sono fondamentali i rilievi fotografici, finalizzati all’esame del battistrada, 
perché dal disegno dello stesso è possibile ricavare tipologia, marca e modello del 
pneumatico e, quindi, accedere alle banche dati per le necessarie comparazioni.  
 
Per quanto riguarda le impronte di prova, le stesse possono essere acquisite mediante 
inchiostrazione su carta o cartone, grasso e polvere magnetica su cartoncino ovvero carta 
copiativa.  
 
E’ indispensabile non pulire gli pneumatici da eventuali sassolini oppure da altri oggetti, 
poiché gli stessi rappresentano quelle tipicità in grado di consentire, in futuro, 
l’identificazione di uno specifico pneumatico.  
 
Dall’osservazione della segnaletica divelta, dalle piegature della vegetazione, dalla 
dislocazione dai detriti, dagli schizzi, dalle sostanze trasferite sul selciato sarà inoltre  
possibile individuare la localizzazione e la direzione del veicolo. 
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GLI ABITI DELLA VITTIMA 
 

Altro elemento fondamentale sui cui dobbiamo porre tutta la nostra attenzione sono gli 
abiti  della vittima. 
 

Gli abiti della vittima possono rappresentare un elemento utile per individuare il veicolo 
investitore qualora, a seguito di un urto particolarmente forte, sulla carrozzeria del 
veicolo sono rimaste impresse delle impronte caratteristiche che permettono di collegare 
abito e veicolo. 
  
Sicuramente può accadere il contrario, ossia che sul veicolo rimangono tracce di fibre 
degli indumenti della vittima, magari a seguito di rottura del parabrezza, della fanaleria 
o altri oggetti. 
 

Le fibre si dividono in fibre naturali, di derivazione animale o vegetale la cui 
identificazione e comparazione avviene a seguito di esame al microscopio e fibre 
artificiali, derivate da materie grezze naturali, fibre rigenerate quali rayon, acetato e 
triacetato o da materie chimiche, fibre sintetiche quali nylon, poliestere ed acrilico, tutte 
aventi come elemento base il polimero, la cui identificazione e comparazione avviene a 
seguito di esame al microspettrofotometro o tramite separazione cromatografica dei 
componenti per analizzare il colore, il diametro, le striature longitudinali, le bucherellature 
sulla superficie, le singole sezioni.  

 
IL REPERTAMENTO 

 

Per il repertamento valgono le solite regole prudenziali. 
 

Il repertamento è quell’atto consistente nel prelevamento, conservazione e trasmissione 
delle tracce in modo da non alterarle, manometterle, distruggerle, preservandone così il 
loro valore probatorio. 
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LE TRACCE E I DETRITI DI VERNICE 
 
Le vernici dei veicoli risultano molto diverse tra loro perché i produttori di veicoli usano 
tecniche e componenti differenti.  
 
In generale, la verniciatura di un veicolo è composta da quattro strati: fondo o eletrocoat 
primer, copertura o primer surfacer, vernice colorata o basecoat/colorcoat e copertura 
trasparente o clearcoat.  
 
La comparazione avviene a mezzo di microscopio stereoscopico analizzando il colore, 
le stratificazioni e la struttura della superficie, dopodiché si procede all’analisi della 
composizione chimica delle vernici e cioè dei pigmenti e leganti.  
 
Le analisi sui reperti di vernice, rinvenuti sul luogo del sinistro stradale, costituiscono 
un importante spunto investigativo.  
 
La presenza di tracce efficaci, con l’ausilio di laboratori specializzati, ci potrà 
consentire di risalire alla marca, al modello e al lotto di produzione di un autoveicolo, 
attraverso la consultazione della banca dati. 
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L’esito delle indagini chimiche eseguite sulle tracce di vernice, rinvenute sul luogo del 
sinistro, ci permetterà poi di effettuare confronti con i veicoli appartenenti alle persone 
sospettate o di indirizzare la nostra attenzione esclusivamente su quel tipo di veicolo, 
mediante mirate ricerche anche presso le carrozzerie per verificarne la presenza.  
 
Importanti sono anche le parti della fanaleria, sulle quali possono essere impresse le sigle 
omologative,  ed in alcuni casi, riportati anche, a mezzo di etichette adesive stampate, i 
riferimenti riguardanti l’identificazione del costruttore, il modello di fanale e il veicolo sul 
quale sono montati. 
 
Inoltre, i vetri anteriori dei veicoli sono marchiati con sigla DGM (nazionali) ed ECE 
(internazionali), sui quali sono apposti codici identificativi che servono per individuare 
esattamente la parte o il componente, il modello del veicolo, il periodo di costruzione. 
 

LA NECESSITA’ DI CENSIRE LE AUTOFFICINE E LE CARROZ ZERIE 
PRESENTI NEL TERRITORIO 

 
È  buona norma mappare il proprio territorio ed individuare in forma propedeutica, con 
un analitico censimento, le carrozzerie presenti nel territorio dove operiamo e limitrofi. 
 
Quanto sopra evidenziato ci consentirà di effettuare le dovute verifiche con la massima 
tempestività. 

 
I FILMATI DELLA VIDEOSORVEGLIANZA 

 
Altro importante spunto investigativo può essere intrapreso con la visione delle 
immagini della videosorveglianza e non solo quelle dell’area del sinistro ma anche 
quelle delle aree limitrofe e con ampio anticipo dell’orario rispetto a quello in cui è 
avvenuto il sinistro stradale. La  visione delle immagini delle aree limitrofe ci consentirà 
di meglio individuare il veicolo del quale si hanno pochi indizi; sarà possibile vedere la 
provenienza, la direzione, la destinazione e, in casi particolarmente fortunati, dove era 
sostato in precedenza il veicolo ricercato, consentendoci poi, con determinati 
ingrandimenti, di catturare quei particolari indispensabili per poter risalire con certezza 
al veicolo “pirata”. 
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“IL PRINCIPIO DI INTERSCAMBIO DI EDMOND LOCARD” 
 

"Ogni criminale lascia una traccia di sé sulla scena del crimine e porta via su di sé una 
traccia" 

 

Il principio dello scambio o meglio dell’interscambio, teorizzato da Edmond Locard, si 
riferisce all’ipotesi riguardante il contatto che avviene tra due oggetti, persone o cose; in 
quel preciso istante si verifica un interscambio di tracce e, per tale motivo, non può 
esistere un delitto perfetto.  
 

Qualcosa rimane sulla vittima e qualcosa rimane sul reo. 
 

A tal proposito vengono interpellate le scienze forensi, deputate all’analisi scientifica 
delle tracce, degli oggetti, dei reperti in generale, raccolti sulla scena del crimine.  
 

IN BREVE - LE ORIGINI STORICHE DELLE SCIENZE FORENS I 
 

I primi laboratori scientifici nacquero in Francia a Lione nel 1910, grazie proprio ad 
Edmond Locard, ed a Los Angeles nel 1923, grazie a August Vollmer. 
 

Con particolare riferimento alla medicina legale, le origini storiche delle scienze forensi 
ci riconducono alla Cina, all’anno 1248.  
 

Le origini delle diverse discipline possono essere attribuite per la tossicologia forense 
a Mathieu Orfila (1787-1853), l’antropometria forense a Alphonse Bertillon (1853-
1914), la dattiloscopia forense a Francis Galton (1822-1911), l’ematologia forense a 
Leone Lattes (1887-1954), la balistica forense a Calvin Goddard (1891-1955), la 
documentaristica forense a Albert S. Osborn (1858-1946), la microscopia forense a 
Walter C. McCrone (1916-2002), la criminologia forense a Hans Gross (1847-1915), 
la polizia scientifica a Edmond Locard (1877-1966). 
 

LA CRIMINALISTICA E LE PROVE LEGALI  
 

La materia che raggruppa le diverse casistiche viene denominata “ criminalistica” , o 
meglio la trasformazione dei risultati in prove legali. 
 
 

LA TIPOLOGIA DEI REPERTI SUI QUALI POSSONO ESSERE E SEGUITE 
LE ANALISI DELLE ATTIVITA’ SCIENTIFICHE 

 
Le analisi delle attività di indagine scientifiche, di competenza delle organizzazioni 
scientifiche delle Forze di Polizia al servizio dell’Autorità Giudiziaria, quali il 
Raggruppamento Carabinieri Investigazioni  Scientifiche, il Servizio di Polizia 
Scientifica della Polizia di Stato, i Laboratori Scientifici della Guardia di Finanza, 
possono essere eseguite su varie tipologie di reperti quali: vernici, plastiche, 
sostanze adesive, sostanze abrasive, apparecchiature elettroniche, 
corde e funi, sostanze stupefacenti, esplosivi, armi da fuoco, ossa, denti, 
sostanze incendiarie, reperti fonici, materiali per costruzioni, 
computer, proiettili, bossoli, silenziatori, capelli e fibre, vetro, 
inchiostri, impronte latenti, metalli, reperti video e fotografici, 
documenti, numeri seriali di matricola, impronte di scarpe, dna, legno 
esami tossicologici, terra.  



              
LL’’ aattttiivvii ttàà  ddii   PPooll iizziiaa  GGiiuuddiizziiaarriiaa  ccoonnnneessssaa  aall llaa  ppii rraatteerr iiaa  ddeell llaa  ssttrraaddaa 

A cura del Commissario Capo - Polizia Locale  Franco Morizio                                                               
    
 

33 

INFORMAZIONI SULLE TRACCE BIOLOGICHE 
 

LE MODIFICHE INTRODOTTE AGLI ARTT. 354 E 349 C.P.P.  DAL D.L. 27 LUGLIO 2005 N. 
144 CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, IN LEGGE 31 LUGL IO 2005 N. 155 

 
Art. 354 C.P.P. 

Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone. Sequestro. 
 

1.Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria curano che le tracce e le cose pertinenti al reato siano conservate e che lo stato dei 
luoghi e delle cose non venga mutato prima dell'intervento del pubblico. ministero. 
2. Se vi è pericolo che le cose, le tracce e i luoghi indicati nel comma 1 si alterino o si disperdano o comunque si modifichino e il 
pubblico ministero non può intervenire tempestivamente, ovvero non ha ancora assunto la direzione delle indagini, gli ufficiali di 
polizia giudiziaria compiono i necessari accertamenti e rilievi sullo stato dei luoghi e delle cose. Se del caso, sequestrano il corpo 
del reato e le cose a questo pertinenti. 
3. Se ricorrono i presupposti previsti dal comma 2, gli ufficiali di polizia giudiziaria compiono i necessari accertamenti e rilievi 
sulle persone diversi dalla ispezione personale. Se gli accertamenti comportano il prelievo di materiale biologico, si osservano le 
disposizioni del comma 2-bis dell'articolo 349. 

Art. 349 comma 2 bis  C.P.P. 
Identificazione della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini e di altre persone 

 
Se gli accertamenti indicati dal comma 2 comportano il prelievo di capelli o saliva e manca il consenso dell’interessato, la polizia 
giudiziaria, procede al prelievo coattivo nel rispetto della dignità personale del soggetto, previa autorizzazione scritta, oppure resa 
oralmente e confermata per iscritto, del Pubblico Ministero. 
 

 
Tra le tracce biologiche che possono essere rinvenute sulla scena del crimine, 
all’atto del cosiddetto sopralluogo giudiziario, possiamo individuare: 
 

�  Le formazioni pilifere che possono essere raccolte e poi repertate, sui corpi 
contundenti, sugli oggetti rinvenuti e ricercati sulla scena del crimine e 
nell’ambiente dove si sono svolti i fatti, sui cadaveri, sui veicoli utilizzati per 
commettere il crimine; 

 
�  La saliva, raccolta e repertata per l’estrazione del DNA su oggetti presenti sulla 

scena del crimine, quali  bicchieri, mozziconi di sigarette, posate, fazzoletti, 
passamontagna, caschi; 

 
�  Il liquido seminale, raccolto e repertato sulla cute della vittima, sugli indumenti, 

sugli abiti, sulle coperte e lenzuoli, nelle cavità della vittima. In questo caso, per 
l’esaltazione, è necessario utilizzare la Lampada Wood; 

 
�  Le tracce diverse, raccolte e repertate, quali il muco nasale, le feci, il sudore, 

l’urina.  
 

Anche in questo caso, per l’esaltazione, è necessario utilizzare la Lampada Wood. 
 
E’ necessario precisare che il fattore tempo e la rapidità con cui tali tracce vengono 
raccolte, repertate e analizzate sono fondamentali. 
 
Ricordo inoltre che le impronte latenti si generano per deposito dell’essudato, cioè quel 
prodotto dell’attività delle ghiandole sudoripare creato tramite le secrezioni cutanee. La 
quantità d’essudato varia in funzione dello stato fisico, delle condizioni atmosferiche, 
dello stress. 
 
L’essudato è composto per il 98% da acqua e per il 2% da materie organiche 
(aminoacidi, acidi, urea, zuccheri) ed inorganiche (solfati, fosfati, ammoniaca).  
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Tali impronte vengono rilevate a mezzo di operazioni di esaltazione: 
 

�  Con polveri igroscopiche che hanno la capacità di aderire alle sostanze 
fisiologiche secrete con la sudorazione cutanea dei polpastrelli e del palmo delle 
mani; 

 
 
�  Con metodi fisici che sfruttano il principio della fluorescenza (emissione di luce 

da parte di alcuni corpi colpiti da radiazioni, mediante laser, raggi ultravioletti); 
 
 

�  Con metodi chimici che consentono l’esaltazione delle impronte su carta, 
cartone, legno non coperto da vernici ed altri substrati assorbenti.  

 
 
Le principali metodiche sono: 
 
�  D.f.o. – Reattivo che produce un’azione colorante sugli aminoacidi, in tempi 

abbastanza brevi e con possibilità di trattare ulteriormente l’impronta latente; 
 
�  Ninidrina – Soluzione utilmente impiegabile su carta, legno poroso, parti in 

muratura levigata e pitturata nonché su substrati a superficie levigata ed 
assorbente; 

 
�  Cianoacrilato – Impiegato allo stato liquido, forma dei vapori che si depositano 

sulla secrezione papillare consentendo il rilievo ed il confronto; 
 

�  Fumi di iodio – Tecnica efficace sulla carta dato che le sostanze grasse 
assorbono i fumi esaltando le impronte latenti presenti sul substrato; 

 
�  Nitrato d’argento – Estrema ratio dell’esaltazione delle impronte su carta poiché 

si ha un danneggiamento irrimediabile con impossibilità di trattamenti 
successivi; 

 
�  Violetto di metile – Ideale per superficie adesive, morbide o gommose ove 

meglio aderiscono i residui delle cellule epiteliali e delle sostanze cutanee; 
 

�  Tetrametilbenzidina – Utilizzabile nelle situazioni di impronte lasciate da tracce 
di sangue non ben visibili, con possibilità di ripetere l’operazione; 

 
�  Deposizione metallica – Evaporazione di due metalli particolari (oro con zinco o 

cadmio) partendo da condizioni di sottovuoto; 
 

�  Deposizione multimetallica – Esaltazione di aminoacidi e successivo trattamento 
con un rilevatore a base di ioni argentati; 

 
�  Sospensione di microparticelle – Esaltazione di frammenti papillari posti su 

superfici bagnate, con trattamento effettuato per immersione o nebulizzazione. 
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INFORMAZIONI SULL’ANALISI DELLE TRACCE DI SANGUE 
 
Uno dei rami delle scienza forensi è rappresentato dall’analisi dei quadri di macchie e 
tracce di sangue.  
 
L’analisi dei quadri delle macchie di sangue studia, in particolar modo, la forma, le 
dimensioni, la disposizione della macchie di sangue.  
 
I rilievi e il repertamento vengono effettuati sulla scena del crimine (crimini violenti, 
suicidi, omicidi, incidenti di varia natura). 
 
Lo scopo dell’analisi, come sostenuto da Edmond Locard, è quello di collegare tra loro 
la vittima ed il reo e la scena del crimine stesso. 
 

Sempre dall’analisi dei quadri delle macchie di sangue possiamo ottenere informazioni 
fondamentali sull’origine delle macchie di sangue, sulla distanza tra l’area di impatto 
dello spruzzo di sangue e l’origine al momento dell’emorragia, sul tipo e la direzione 
dell’impatto che il prodotto lo spruzzo di sangue, sulla compatibilità con alcuni oggetti 
che avrebbero potuto produrre determinate macchie, sul numero di colpi di corpo 
contundente o di arma da fuoco avvenuti, sulle posizioni della vittima, dell’aggressore e 
di alcuni oggetti dopo l’avvenuta emorragia, sul movimento e la direzione della vittima, 
dell’aggressore e di alcuni oggetti dopo l’emorragia, sulla verifica della veridicità dei 
dati testimoniali, sul criterio complementare di valutazione dell’epoca della morte, sulla 
correzione con altri dati di laboratorio e dati di ordine patologico forense. 
 

Le macchie di sangue si formano attraverso lo spandimento del sangue all’atto dello 
schiacciamento contro una superficie bersaglio, il deflusso lungo superfici verticali, il 
diretto trasferimento da una superficie insanguinata ad un’altra pulita, lo struscio su una 
superficie pulita su una superficie già macchiata di sangue, l’imbibizione di superfici 
assorbenti di sangue ivi defluito, l’assorbimento del sangue per capillarità in materiali 
assorbenti. 
 

L’analisi geometrica delle macchie o tracce di sangue si basa su una valutazione dei 
parametri della dimensione delle macchie che dipende dall’energia della goccia al 
momento dell’impatto con la superficie bersaglio (funzione di altezza della caduta, 
quantità di sangue e velocità delle gocce), dal materiale e dalle caratteristiche della 
superficie di impatto, dalla forma delle macchie che dipende dall’altezza della caduta, 
dalla quantità di sangue, dalla velocità delle gocce, dalle caratteristiche del materiale 
della superficie di impatto e dall’angolo di impatto, dalla distribuzione delle macchie la 
quale è strettamente collegata al meccanismo di produzione, per effetto del quale 
potremo avere differenti quadri di macchie di sangue, così riassumibili, dalle macchie 
da trasferimento che sono macchie generate dal trasferimento del sangue da un oggetto 
o da un parte corporea insanguinata ad una superficie pulita (macchie wipe da pulito ad 
insanguinato e macchie swipe da insanguinato a pulito), dalle macchie gravitazionali 
consistenti in macchie formate dallo spostamento del sangue animato prevalentemente 
dalla forza di gravità (gocciolamento passivo, sangue che goccia in una pozza di sangue, 
caduta di massa di sangue, macchie da saturazione e/o colature), dalle macchie da 
spruzzo rappresentate dalle macchie originate da uno spruzzo per impatto di un oggetto 
in movimento contro una massa di sangue, per impatto di una massa di sangue in 
movimento contro una superficie, ovvero per la proiezione di sangue nell’ambiente. 
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Le indagini di laboratorio sono suddivise in più diagnosi: la diagnosi generica per 
stabilire se quello che abbiamo repertato è proprio sangue; la diagnosi specifica per 
accertare se è sangue umano o meno; la diagnosi individuale, attraverso il DNA, per 
ricondurci al gruppo o meglio al sistema AB0 e fattore RH; l’analisi temporale, per 
risalire all’epoca di produzione delle tracce.  
 
L’approccio all’analisi delle macchie e tracce di sangue è costituito da diversi fasi: 
l’esame visivo, i test generici, il test di conferma, l’identificazione di specie e il test di 
identificazione individuale.  
 

I test generici di sangue fondamentali sono: Tetrametilbenzidina TMB, Orto-toluidina, 
Lencoverde Malachite LMG, Fenolfaleina di Kastle Meyer, Haemastix e Luminol.  
 
Tra le tecniche di rivelazione-individuazione ricordiamo: Luminol e Fluoresceina.  
 
Le tecniche di esaltazione con reagenti più importanti sono: Amido Black, Coomassie 
Blue, Colorazione doppia di Crowle, Diaminobenzidina DAB, Fucsina Acida, Hungarian 
Red, Leucocristal Violetto, Patent Blue, Tartrazina e ABTS. 
 

 
 

IN BREVE: I FONDAMENTALI SISTEMI BIOMETRICI - I RIL IEVI PLASTICI – 
 LE IMPRONTE DEI PIEDI - LE IMPRONTE DIGITALI 

 
  

INFORMAZIONI SUI FONDAMENTALI SISTEMI BIOMETRICI 
 

 
Ai fini dell’identificazione di una persona possono essere utilizzati i fondamentali 
sistemi biometrici quali:  
 
 

�  la lettura dell’iride, mediante la registrazione del disegno dell’iride;  
 

�  la lettura della retina, attraverso l’analisi della cartografia dei vasi sanguigni 
della retina;  

 

�  il tracciato venoso, con l’analisi del tracciato delle vene di un dito;  
 

�  l’impronta termografica, per mezzo della fotografia della ripartizione del calore 
sul viso; la scansione ortografica della mano, grazie all’analisi tridimensionale 
della geometria;  

 

�  la lettura del timbro vocale, con l’aiuto della registrazione dei livelli audiofonici 
della voce;  

 

�  il quadro digitale del volto, mediante l’analisi della morfologia del viso;  
 
�  l’estrazione del D.N.A., con l’analisi del patrimonio genetico. 
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INFORMAZIONI SUI RILIEVI PLASTICI 
L’impronta può essere definita come la ritenzione delle caratteristiche di un oggetto su 
un altro oggetto o substrato.  
 

I rilievi plastici possono essere finalizzati all’asportazione di orme di piedi e impronte 
di pneumatici da vari tipi di terreni e superfici e dalle impronte prodotte da strumenti 
effrattori.  
 

La classificazione dei segni delle impronte sono definite non damage based evidence, 
quando le prove non sono basate sul danno e damage based evidence, quando le prove 
sono basate sul danno. 
 

INFORMAZIONI SLLE IMPRONTE DEI PIEDI 
 

Le impronte dei piedi si distinguono in impronte bidimensionali e impronte 
tridimensionali, in base alle caratteristiche del substrato sul quale sono impresse.  
 

Per quanto concerne le bidimensionali un’impronta di questo tipo sarà visibile solo 
quando c’è contrasto tra lo sfondo e il materiale dell’impronta.  
 

I metodi di evidenziazione sono la luce radente, il laser portatile a ioni di argo, i raggi 
ultravioletti (UV), i raggi infrarossi (IR).  
 

Le impronte bidimensionali sono quelle che si formano su una superficie piana 
(pavimento piastrellato o foglio di carta). 
 

Le impronte tridimensionali sono quelle che si formano su substrati molli (es. terreno).  
 
Il solo metodo di repertamento è il calco. 
 
Per quanto concerne le impronte riconducibili alla suola di scarpa è necessario 
considerare quattro aspetti principali che devono essere presi in considerazione: il 
disegno, la misura/ taglia, il grado di usura, i danni casuali presenti.  
 
Per poter effettuare la comparazione tra la suola di una determinata scarpa con 
l’impronta lasciata sulla scena del crimine, occorre innanzitutto produrre in 
laboratorio una nuova impronta di prova per effettuare i relativi controlli.  
 

INFORMAZIONI SULLE IMPRONTE DIGITALI 
 

A fondamento della dattiloscopia vi sono le conoscenze scientifiche relative alla 
costituzione dell’epidermide.  
 
Il sistema più antico di impressione dell’impronta digitale su sigillo in cera sui 
documenti fu adottato in Cina.  
 
Nell’anno 1686 il professore di anatomia Marcello Malpighi dell’Università di Bologna, 
medico e biologo italiano, descrisse analiticamente le impronte digitali e ne individuò la 
composizione in spirali, circoli, curve e creste cutanee. 
 
Il sistema di riconoscimento delle impronte digitali e riconoscimento delle stesse, 
mediante catalogazione, fu introdotto da Francis Galton (Londra, 1822-1911).   
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Lo stesso Galton, nell’anno 1892, scrisse un libro intitolato Fingerprints, nel quale 
l’autore descriveva le caratteristiche di individualità e immutabilità delle impronte 
digitali dell’uomo; sempre Galton, nel 1895, scrisse un altro volume intitolato 
Fingerprints directories.  
 
Le impronte furono catalogate in quattro modelli fondamentali: adelta (o ad archi), 
monodelta (o aperta, con delta a destra o a sinistra), bidelta (o chiusa) e composta.  
 
Le caratteristiche delle impronte digitali sono rappresentate dalla posizione dei 
contrassegni caratteristici, cosiddetti punti d’identità: estremi, interruzioni, uncini, 
interlinee, incroci, tratti, punti, isolotti, occhielli o occhi e intrecci.  
 
Galton evidenziò anche tre principi basilari della dattiloscopia costituita 
dall’immutabilità, vale a dire che le stesse non possono subire variazioni morfologiche 
essendo di tipo permanente, dalla variabilità poiché una è differente dall’altra, dalla 
classificazione giacché catalogabili e classificabili.  
 
La particolarità delle impronte digitali consiste nel fatto che le stesse si formano già nel 
periodo di vita intrauterina.  
 
Sempre nel diciannovesimo secolo, con il nascere delle scienze forensi, Sir Edward 
Richard Hanry commissario di Scotland Yard e dirigente del Metropolitan Police 
Fingerprint Bureau, introdusse il sistema di impronte digitali mediante inchiostratura e 
rollatura delle dita.  
 
La classificazione è rappresentata da linee che formano quattro figure, cappio a destra 
loop right, cappio a sinistra loop left, arco arch, vortice whorl.  
 
L’anatomia delle impronte digitali è costituita da un insieme di linee chiamate creste e 
minuzie costituite dai punti in cui le creste stesse terminano o si biforcano; le cosiddette 
“minuzie o caratteristiche di Galton” .  
 
Una tipologia di identificazione delle persone fondata dal riconoscimento di undici 
misure del corpo tra le quali: la statura, la lunghezza dell’orecchio destro, le 
dimensioni del capo, il tronco, l’apertura delle braccia, venne individuata da Alphonse 
Bertillon (1853-1914) e venne definita “segnalamento antropometrico”.  
 
Il dermatoglifo invece è ciascuno dei particolari disegni che le creste cutanee formano 
sui polpastrelli delle dita (impronte o dermatoglifi digitali) e sui palmi delle mani 
(impronte o dermatoglifi palmari) e dei piedi (dermatoglifi plantari).  
 
I dermatoglifi possiamo quindi definirli perenni, immutabili, individuali e classificabili. 
Per quanto concerne la comparazione delle impronte digitali, la giurisprudenza italiana, 
ritiene certo il riscontro di 16 o 17 punti caratteristici uguali (Sentenza II sezione Corte 
Suprema Cassazione 14.11.1959).  
 
Questo principio è alla base dell’identificazione dei recidivi e necessario per l’esatta 
individuazione delle eventuali impronte lasciate dal reo sul luogo dove è stato 
commesso il crimine.  
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Si pensi che le impronte digitali sono diverse da individuo a individuo e che le impronte 
delle dieci dita della stessa persona sono diverse tra loro, inoltre un’altra curiosità è 
rappresentata dal fatto che i gemelli hanno lo stesso DNA ma non le stesse impronte 
digitali; la forma delle impronte delle dita e delle mani può essere ereditaria ma i 
dettagli delle impronte digitali sono differenti per ogni essere umano.  
 
La dattiloscopia è quindi il rilevamento e lo studio delle creste dei polpastrelli delle dita, 
da cui si ricavano le impronte digitali, diverse da persona a persona e utilizzate dalla 
Polizia Giudiziaria per l’identificazione di coloro che commettono un reato. 
 
 In Italia l’archivio del casellario centrale d’identità è in possesso di circa 35 milioni di 
impronte digitali.  
 
Ogni impronta digitale rappresenta, nella fattispecie, tre sistemi di linee: basali e cioè 
linee parallele all’articolazione della falange terminale, marginali rappresentate dalle 
linee che si originano da un lato del polpastrello e terminano al lato opposto, centrali 
rappresentate dalle linee tra i due sistemi precedenti.  
 
Le zone più importanti di un’impronta palmare sono caratterizzate dalla zona 
interdigitale (parte superiore del palmo), dalla zona tenare (parte bassa angolare rivolta 
verso il pollice), ipotenare (parte angolare rivolta verso il mignolo).  
 
La dattiloscopia giudiziaria è finalizzata all’identificazione degli autori del reato 
attraverso i residui di impronte lasciate nel luogo del crimine.  
 
Le impronte si producono a mezzo di deposito dell’essudato e cioè di un composto 
variabile al 98% di acqua, mentre la parte rimanente è composta di materie organiche 
(urea, aminoacidi, zuccheri, sostanze grasse) e inorganiche (ammoniaca, cloruro di 
sodio, solfati e fosfati).  
 
L’essudato è una sostanza che viene eliminata dai pori posizionati sulla sommità delle 
creste dermiche. La qualità e la quantità di essudato è variabile da persona a persona e 
varia in base alle condizioni climatiche, alle condizioni fisiche, allo stato di stress, alla 
temperatura corporea.  
 

INFORMAZIONI SULL’ESALTAZIONE DELLE IMPRONTE LATENT I 
 

Per il rilievo delle impronte latenti è necessaria l’ esaltazione, cioè renderle visibili 
attraverso specifiche operazioni.  
 

L’esaltazione delle impronte latenti può avvenire a mezzo di luminescenza laser, con 
raggi ultravioletti scenescope (uno strumento portatile che consente l’esaltazione delle 
impronte sul luogo del crimine a mezzo di raggi ultravioletti), crimescope (un tipo di 
illuminazione che varia dagli infrarossi agli ultravioletti) e krimesite scope (un portatile 
che rende evidenti le impronte digitali a mezzo di fonti di luce U.V., sullo stesso 
apparecchio possono essere installate diverse altre strumentazioni quali: macchina 
fotografica, videocamera, stampante, registratore di immagini).  
 

Altri sistemi di esaltazione delle impronte latenti possono essere consentite mediante 
l’utilizzo di polveri igroscopiche (adatte per impronte recenti con l’esaltazione con 
polveri metalliche, magnetiche, fluorescenti, ossidi) oppure mediante l’utilizzo di 
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metodiche chimiche (D.F.O., ninidrina, cianoacrilato, vapori di iodio, nitrato 
d’argento, violetto di metile, tetrametilbenzidina, metodo della deposizione metallica, 
sospensione di particelle ed utili per impronte latenti impresse su carta, cartoni, legno), 
o fisiche (esaltazione a mezzo di luminescenza laser). 
 

Riepilogando possiamo dire che per le impronte su carta la ninidrina reagisce con le 
secrezioni sudoripare ed evidenzia la stessa con una colorazione violacea, mentre nel 
caso delle armi od oggetti in ferro la tecnica più indicata è quella dei vapori di 
cianoacrilato, che esalta le impronte con una colorazione biancastra.  
 

Le impronte papillari che esse siano digitali, palmari o plantari sono utilizzabili 
soltanto se impresse con pressione non elevata e non impresse con pressione obliqua.  

 
IL TESTE: LA PERCEZIONE DI UN EVENTO E L’EFFETTO ME MORIA 

 
Vediamo insieme come una persona (teste), presente sul luogo dove viene commesso il 
reato, può essere influenzato dalle circostanze.  
 
Secondo la psicologia giuridica, per analogia a quanto viene sostenuto riguardo alla 
testimonianza, l’acquisizione della percezione dell’evento avviene in tre fasi distinte: 
l’acquisizione, la ritenzione e il recupero.  
 
Per percezione intendiamo il processo che consente alla persona, in questo caso al teste, 
di registrare ciò che proviene dall’esterno, attribuendogli un significato.  
 

Durante la fase di acquisizione la persona percepisce l’evento, durante la ritenzione il 
soggetto immagazzina le informazioni acquisite mentre durante la terza fase il soggetto 
porta alla memoria l’evento immagazzinato durante una vera e propria operazione di 
“ recupero” 
 

Atkinson e Shiffrin definiscono che l’attività di elaborazione delle informazioni 
immagazzinate avviene mediante ulteriori tre elementi; la memoria sensoriale 
(registro), la memoria a breve termine e la memoria a lungo termine.  
 

Per esempio quando dobbiamo ricordare un numero di targa per il tempo strettamente 
necessario per la sua annotazione facciamo intervenire la memoria a breve termine. 
 

La memoria a lungo termine comporta invece il cosiddetto immagazzinamento, secondo 
un procedimento molto più complesso, nella fattispecie alcune informazioni possono 
essere “immagazzinate” nel registro e passate alla memoria a lungo termine o possono 
essere addirittura perse.  
 

Secondo Loftus un primo fattore rilevante è costituito dal fatto che la durata dell’evento 
debba essere sufficientemente lungo (almeno 20 secondi) affinché la percezione sia 
corretta.  
 

Spesso però il soggetto si focalizza solo su alcuni aspetti tipici dell’evento.  
 

Maass e Kohnken portano l’esempio “dell’effetto arma” o “weapon focus” secondo il 
quale il soggetto focalizza la sua attenzione sull’oggetto utilizzato per commettere quel 
reato (il veicolo, la pistola, il fucile, il coltello) perdendo di vista le altre particolarità 
della situazione venutasi a creare.  
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Il veicolo, la pistola, il fucile, il coltello divengono l’elemento centrale e il volto del 
criminale o altri importanti particolari passano in secondo piano (Kramer, Buckhout, 
Eugenio).  
 
Le motivazioni possono essere due, una la concentrazione sull’oggetto che costituisce 
novità e nello stesso tempo paura e l’altra è quella di raggruppare le proprie forze per 
cercare di sfuggire a quella situazione, per sottrarsi al pericolo; operazioni che entrambe 
non consentono di registrare chiaramente i dettagli dell’accaduto.  
Più è alta la situazione di stress e peggiore sarà la percezione dell’evento da parte dei 
soggetti presenti (testi). 

 
Il ricordo dell’evento consiste nel recuperare le informazioni dalla memoria. 
 

Il ricordo dell’evento potrà avvenire mediante le fasi di recupero concentrate nella 
memoria visiva, quella più importante e riguardante la descrizione di un luogo, di un 
soggetto, di una persona, di un fatto; nella memoria uditiva, limitata al riconoscimento 
di voci udite, spari, rumori percepiti; nella memoria olfattiva, basata su un ricordo 
olfattivo dell’ambiente, degli abiti, del luogo; nella memoria emozionale, concernente i 
comportamenti delle persone, l’espressione del loro viso, il tono con cui si parlava, le 
emozioni percepite; nella memoria di eventi, cioè ricollegata alla memoria semantica 
che comprende una serie di azioni collegate tra loro nel tempo e nello spazio, di eventi 
ripetitivi, di momenti vissuti e di routine con fattori variabili intervenuti.  
 
Le domande nell’interrogatorio possono essere di diverso tipo: a tunnel, a imbuto, a 
imbuto rovesciato, aperte e chiuse. 
 
A tunnel, quando si vuole ottenere una risposta certa (un orario, la conferma del tipo di 
veicolo, la presenza di determinate persone). 
 
A imbuto, con una serie di domande restrittive e consequenziali sull’argomento trattato 
(dove era lei quando è accaduto il fatto, cosa ha visto di preciso, chi ha visto, dove si 
trovava lei quando ha visto il fatto?). 
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A imbuto rovesciato, dapprima con una serie di domande chiuse e poi aperte (cosa ha 
causato il sinistro stradale,  perché lei ha fatto quella manovra, come mai lei ha fatto 
quella manovra?). 
 
A sequenza di domande aperte e chiuse, che servono a scoprire e verificare la tesi 
della difesa della persona (per quale motivo lei ha effettuato quella manovra, secondo 
lei quale manovra ha causato il sinistro stradale, perché tale manovra ha causato il 
sinistro stradale?). 
 
Un metodo ottimale di riscontro è quello di far rievocare i fatti, al termine 
dell’interrogatorio a ritroso nel tempo.  
 
Vale a dire che se nella prima parte dell’interrogatorio abbiamo avuto, ad esempio, una 
ricostruzione dei fatti cronologicamente dalla ore 18.00 alle ore 24.00, ci faremo 
raccontare i fatti poi dalla ore 24.00 a ritroso fino alle ore 18.00; capiremo di certo se, 
nella prima versione dei fatti, la persona che siamo ascoltando ci ha raccontato delle 
menzogne o delle falsità.  
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Incidenti stradali: travolta e uccisa su strisce a 8 anni 
 

Illesi nonno e gemello che attraversavano strada con lei 
 
(ANSA) - MILANO, 15 LUG - E' morta, dopo venti minu ti di agonia, 
una bambina di otto anni investita a Milano sulle strisce pedonali da 
una moto di grossa cilindrata. L'incidente e' avvenuto poco prima delle 
19 in via dei Missaglia, in zona Gratosoglio. La piccola, Margherita R., 
che era in compagnia del nonno e del fratello gemello, rimasti illesi, 
stava attraversando la strada sulle strisce pedonali quando e' stata 
travolta dalla moto, una Harley Davidson che l'ha centrata in pieno. 
 

LA PIRATERIA DELLA STRADA - TECNICHE DI INDAGINE - 
L'INVESTIMENTO DEI PEDONI SUGLI ATTRAVERSAMENTI PED ONALI  
 
L’investimento di pedoni sulla strada non è un fenomeno che interessa solo 
l’attraversamento occasionale della carreggiata, spesso, come le cronache dei giornali 
riportano, coinvolge anche pedoni che attraversano regolarmente la strada transitando 
sugli appositi attraversamenti pedonali.  
 

 

 
 

 
Nel 2005 la mancanza del rispetto dei segnali di precedenza, il sorpasso di altre vetture 
in prossimità di attraversamenti pedonali, l’alta velocità dei veicoli, la distrazione dei 
conducenti e la mancata osservanza e rispetto dei segnali stradali, oltre alla guida in 
stato di ebbrezza, sono state le principali cause che hanno portano all’investimento di 
18.901 pedoni per un totale di 16.791 incidenti e che hanno causato la morte di ben 647 
persone, senza contare le conseguenze nel tempo di migliaia di vite umane per i danni 
subiti ed i relativi costi sociali. 
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Nella sola città di Roma in un anno sono state emesse circa 3.000 sanzioni per mancato 
rispetto della precedenza ai pedoni sugli attraversamenti pedonali. Quasi 2.500 sono 
stati i pedoni investiti e di questi ben 61 sono deceduti. 
 
Le statistiche del 2006 hanno messo in evidenza nel nostro paese un numero di morti 
per investimento pari a 758 vite cancellate, con 55 persone in più rispetto all’anno 
precedente. 
 
Anche se le case automobilistiche stanno facendo diversi sforzi per rendere le vetture 
sempre più sicure per gli occupanti e renderle “più sicure” anche per i pedoni 
inavvertitamente investiti, è soprattutto in direzione della prevenzione e dei controlli sul 
territorio che si devono compiere i maggiori sforzi. 
 
E’ in questa stessa direzione che, ad esempio il progetto Safety TUTOR in ambito 
autostradale, ha permesso di ottenere buoni risultati in termini di riduzione dei sinistri e 
riduzione dei morti e dei feriti grazie all’adozione di una serie di misure di controllo 
tecnologico oltre ad attività complementari di formazione e sensibilizzazione degli 
automobilisti sul problema dell’alta velocità ed il mancato rispetto delle distanze di 
sicurezza. 
 
Forse è venuto il momento di esportare anche in ambito urbano queste esperienze 
positive, a tutela della vita umana. 
 
Da un punto di vista dell’osservazione del fenomeno, studio a posteriori delle cronache 
giornalistiche e dei rilievi compiuti nel corso delle indagini, l’investimento dei pedoni è 
spesso contraddistinto da un problema connesso, ovvero quello della fuga 
dell’investitore.   
 
Non stiamo a sindacare sulle ragioni psicologiche di questo fenomeno, tuttavia le 
conseguenze di questo genere di azioni spesso portano conseguenze, le più gravi, 
proprio sulla/e persone investite.   
 
In caso di incidente con grave investimento di pedone, vengono infatti negati ed omessi 
proprio i primi vitali soccorsi.  In assenza di testimoni o persone presenti sul luogo del 
sinistro, la persona investita viene ad essere praticamente “abbandonata al suolo”, senza 
ricevere le necessarie prime cure che potrebbero limitare i danni fisici, o nei casi 
peggiori salvare proprio la vita.   
 
Ogni minuto infatti è prezioso. 

 
E’ proprio partendo da queste criticità che recentemente è stato studiato e messo a punto 
un nuovo sistema tecnologico, per contrastare questo grave fenomeno e soprattutto 
“identificare in modo preciso” i cosiddetti “pirati della strada”. 
 
A seguito di un incidente, per identificare i “pirati della strada”, si cerca di raccogliere a 
posteriori le dichiarazioni dei possibili testimoni, sempre che ve ne siano, e prelevare 
sulla strada i possibili frammenti appartenenti a veicoli incidentati.  La ricerca delle auto 
pirata è in molti casi lunga, onerosa, e non sempre porta alla risoluzione del crimine da 
parte delle Forze di Polizia.  
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LE TELECAMERE INTELLIGENTI AIUTANO AD IDENTIFICARE LE AUTO 
PIRATA 

 
Il nuovo sistema di videosorveglianza attiva é basato sull’impiego di telecamere 
intelligenti ed è stato studiato per risolvere questo annoso problema degli incidenti che 
interessano i pedoni di tutti i paesi del mondo, data la forte crescita del numero di 
veicoli in circolazione con proporzionale aumento di questo fenomeno. 
 
Il sistema “intelligente”, il cui nome scientifico è “PDHS” (acronimo di Pirate Drivers 
Hunter System – Sistema di cattura delle auto pirata) è stato ideato e sviluppato per 
garantire diverse funzionalità finalizzate a: 

·  Prevenire, innanzitutto come mezzo di deterrenza, la violazione prevista per i 
conducenti di veicoli che non concedono la precedenza ai pedoni sugli 
attraversamenti pedonali;  

·  Documentare eventuali sinistri, leggendo il numero di targa della vettura 
“pirata”, allertando tempestivamente le Forze dell’Ordine in caso di sinistro, e 
provare con una sequenza filmata l’eventuale responsabilità del conducente del 
veicolo nel sinistro; 

·  Rilevare lo stato di efficienza degli attraversamenti pedonali, segnalando per 
tempo all’ente addetto alla manutenzione della segnaletica stradale la necessità 
da parte dei Comuni di ripristinare la corretta visibilità delle zebrature; 

·  Comandare pannelli a messaggio variabile e segnaletica elettronica verticale 
per informare gli automobilisti del prossimo avvicinamento ad un passaggio 
pedonale sorvegliato e della necessità di porre attenzione e massimo rispetto al 
codice della strada per la presenza di un’area critica. 

 

Il sistema deriva dalle tecnologie messe a punto per la lettura automatica delle targhe 
(cosiddetti sistemi ANPR) e rilevare alcune infrazioni al codice della strada come ad es. 
per il passaggio da un incrocio con il semaforo rosso.   Il sistema PDHS integra tuttavia 
una serie di nuove funzionalità, specifiche per affrontare il problema dei pedoni 
investiti. 
 
Cuore del sistema PDHS è un sistema di visione intelligente in grado di leggere 
automaticamente, attraverso un software OCR integrato a bordo del sistema, la targa dei 
veicoli che transitano sugli attraversamenti pedonali. 
 

Il sistema di visione è dotato di una doppia telecamera, in grado di effettuare anche una 
ripresa panoramica di contesto, in grado di inquadrare tutta la carreggiata 
comprendendo tutta l’area prossima agli attraversamenti pedonali. 
 

Ciascuna unità è dotata di un modem radio per la comunicazione automatica con un 
centro di telediagnosi e teleallarme e dispone di un ricevitore GPS integrato attraverso il 
quale il sistema è in grado di inviare le proprie coordinate georeferenziate (latitudine, 
longitudine, altitudine) e sincronizzare il proprio orologio interno, mantenendo una 
precisione assoluta nella documentazione del crimine. 
 

Il sistema è solitamente posto su un apposito palo ad una distanza di alcuni metri dagli 
attraversamenti pedonali.   Qualora la carreggiata presenti un doppio senso di marcia, il 
sistema prevede l’installazione di una doppia centralina. 
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Il pedone che desidera attraversare la carreggiata sugli attraversamenti pedonali, deve 
annunciare ai veicoli la sua intenzione di attraversare la sede stradale premendo un 
apposito pulsante a fungo posto in prossimità del bordo della carreggiata.  Questo 
genere di pulsanti vengono solitamente posti anche in prossimità dei semafori, ad uso 
anche delle persone diversamente abili per prenotare semaforo rosso nel verso di 
attraversamento della carreggiata. 
 
La pressione del pulsante di prenotazione, prevede la segnalazione agli automobilisti in 
avvicinamento agli attraversamenti pedonali, della necessità di rallentare e fermarsi per 
consentire al pedone/i di completare l’attraversamento della carreggiata.  Per avvisare 
gli automobilisti del passaggio di pedoni, è previsto un cartello luminoso a led, con 
messaggio variabile.   
 
Il sistema è temporizzato con un tempo sufficiente per permettere al pedone di 
completare il passaggio da una parte all’altra della strada, ed il tempo è studiato anche 
per permettere a persone disabili – es. a bordo di carrozzine o persone anziane non 
sufficientemente veloci – di attraversare la strada in tutta tranquillità e sicurezza. 
 

Durante la fase di attraversamento dei pedoni, il sistema PDHS registra e riconosce le 
targhe dei veicoli, che non rispettano la precedenza del pedone/i ed all’occorrenza 
documentano l’infrazione per eventuali fini sanzionatori da parte delle autorità preposte. 
 

Nella versione di sistema PDHS più evoluta, grazie ad ulteriori sensori intelligenti 
sempre basati su telecamere, la centralina è in grado di rilevare automaticamente anche 
l’efficienza ed efficacia in termini visivi delle zebrature sulla strada, segnalando alle 
organizzazioni preposte la necessità di rifacimento della segnaletica orizzontale, oltre a 
poter rilevare automaticamente anche eventuali sinistri. 
 

Queste due tipologie di eventi, rilevati da parte del sistema in modo totalmente 
automatico, prevedono l’invio di una tempestiva notifica ad un centro di controllo della 
Polizia affinché possa osservare a terminale le scene riprese dal sistema video e 
all’occorrenza, inviare sul posto i soccorsi.   
 

Nei casi di emergenza la tempestività degli interventi di primo soccorso, possono 
determinare la differenza tra vita o morte anche di una persona o, quanto meno, 
contenere gli eventuali danni conseguenti all’incidente (es. emorragia, lesioni colonna 
vertebrale, frattura arti, ecc…). 
 

I vantaggi derivanti dall’impiego in ambito urbano della soluzione PDHS sono 
facilmente immaginabili.  La funzione di base del sistema PDHS, permette di ottenere 
un elevato fattore deterrente e di contenimento del fenomeno al pari di quello ottenuto 
con il sistema “Safety TUTOR”, in ambito Autostradale. 
 

Il progetto di controllo e misurazione della velocità puntuale e media dei veicoli, noto 
con il nome di TUTOR, lo scorso anno ha favorito la riduzione del 50% del tasso di 
deceduti a seguito di incidenti autostradali. 
 
La diffusione e corretta adozione del sistema PDHS o di questo genere di sistemi in 
ambito urbano, dipenderà dalla sensibilità delle Amministrazioni Pubbliche ed Enti 
locali su questa specifica tematica e dalla disponibilità di risorse economiche per 
affrontare questi “investimenti”. 
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PEDONI, CICLISTI E MOTOCICLISTI 

 
Pedoni, ciclisti e motociclisti di solito riportano i danni più gravi in caso di collisioni 
con il traffico della strada, e le statistiche indicano che le conseguenze sulla salute degli 
incidenti necessitano di una maggiore assistenza sociale. 
Sulla media europea, i pedoni e i ciclisti rappresentano circa il 20% degli incidenti gravi 
in tutte le regioni Europee, ma sono a rischio sproporzionato di morte o danni seri se 
equiparati con gli utenti dei veicoli. Nel 1997, pedoni e ciclisti hanno rappresentato solo 
il 22% della gente coinvolta in incidenti stradali seri, ma il 33% di queste vittime è 
morta.  
 

ESPERIENZA DI BADEN IN AUSTRIA 
 
In Austria sono state messe in atto delle azioni efficaci per migliorare l’incolumità di 
ciclisti e pedoni.  I danni e i morti sono diminuiti.  Nella città di Baden, per esempio, 
sono state messe in atto una serie di strategie dei trasporti, che tengono in grande 
considerazione gli utenti più “deboli” sulla strada e per questo includono alcune 
limitazioni alla circolazione.  Circa il 75% della città è dotata di strade con corsie per i 
pedoni ed i ciclisti ove la velocità massima degli altri veicoli è di 30 Km/h. o anche 
meno.  Questa condotta ha portato ad una riduzione del 60% degli incidenti sulla strada 
tra gli anni 1986 e 1999. Oggi, le strade in Baden sono considerate le più sicure di tutta 
l’Austria. 

 
 

 



              
LL’’ aattttiivvii ttàà  ddii   PPooll iizziiaa  GGiiuuddiizziiaarriiaa  ccoonnnneessssaa  aall llaa  ppii rraatteerr iiaa  ddeell llaa  ssttrraaddaa 

A cura del Commissario Capo - Polizia Locale  Franco Morizio                                                               
    
 

49 

�
�
�
�
�
�
�
                                                        M.llo Capo CC. Morizio Costantino 

�

77777777�������� �������� �������� 







 �������� ���������������� 								







 �������� ��������         ''' '''' ' ????????								����������������								���������������� $$$$$$$$ 







 �������� 								�������� �������� �������� 								        �������� ��������         �������� ������������������������																�������� !!!!!!!! ������������������������ ********								$$$$$$$$ �������� 								�������� �������� �������� """""""" �������� 								########�������� $$$$$$$$ 







 �������� �������� 								







 ��������;;;;;;;; 								
�������� ���������������� �������� 								���������������� 								��������!!!!!!!! �������� 								







 �������� �������� ########�������� �������� �������� �������� 88888888	




